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Magglo e Maggiolate.
dal dott. Walter Keller (Basiled).

Sotio circa le sette pomeridiane del trenta aprile. Mi trovo in cucina

— «Plinio!» — qualcuno mi chiama fuori di casa. Esco.

— «Sei tu, Cesare?» —
— Vieni a tagliare il «maggio»? —

— «Si — aspetta due minuti. Ycngo subito —»
Per chi non lo sa, il «maggio» è — secondo una vecchia tradizione —

un albero piuttosto grosso, alto, diritto, sramato, liscio, già da vari mesi

adocchiato, che si pianta il primo di maggio, stil sagrato délia chiesa, o su 1 la

piazza principale del villaggio. Yicino all'Albo Comunale, io e Cesare, troviamo
cinque giovinotti nostri coetanei. Uno porta in ispalla una scure dal manico

nuovo, un altro La fra le mani una grossa e lucente falce da legna.
Prendiamo la via dei monti, fiancheggiata da ginestre dagli odorosi fiori

che sembrano tanti bottoni d'oro.

Il discorso cade subito sul «maggio». Angelo dice di averne già
adocchiato 11110 in una selva. In dieci minuti siamo sul luogo. Un magnifico
bosco di ontani. Angelo, sotto — ispettore in erba, lia scelto bene. Un

ôntano, il più alto, il più diritto, il più maestoso, colla chioma copiosa, ha nel
tronco una macchia rossa. Manca di un pezzo di corteccia. È il bollo di Angelo.

Leviamo le giubbe. Ci inettiamo animosi al lavoro. Maneggiamo un
p<5 per ciascuno l'affilata scure da prcîvetti boscaiuoli. Le sclieggie volano via
lontano. 11 legno tagliato, di bianco si fa rossiccio. L'albero cade senza troppo
strepito. Lo sramiamo, lo scortecciamo, lo lisciamo; la maestosa chioma resta
intatta. Dalla selva spingiamo l'ôntano sulla strada. L'albero scivola veloce;
sembra un enorme boa. In sette lo portiamo in ispalla. E piuttosto pesante.
Oscilla continuamente. Ma nessuno parla, nessuno dice di essere stanco, nes-

suno chiede fermata. Un ragazzo ci segue portando la scure e la falce. Due

altri portano un fascio di ginestre, dai gialli ed odorosi fiori sbocciati, ed un

gran mazzo (Ii narcisi.
Facciamo il nostro ingre9So trionfale in paese. I fanciulli e le fanciulle

saltano corne tanti capretti per la gioia, e percorrono le vie gridando con voci

squillanti: «Il «maggio»! il «maggiol» Le donne, le giovanette, i giovinotti,
gli uomini, le vecchie si affacciano agli usci, alle finestre per osservare il
maestoso albero délia festa.

Due uomini, alcuni giovani accorrono in noBtro aiuto. Ma nessuno, benchè

affaticato, acceso in volto, benchè grondante di sudore, curvo sotto il peso

dell'albero, vuole cederc il carico ad un altro.
Siamo sul sagrato délia chiesa. Un ragazzo corre in ccrca di un badile,

di un piccone e di un'asse. Scaviamo la buca in un angolo del sagrato.
Intanto le giovanette compongono grossi mazzi di gialli fiori di ginestre,

di candidi narcisi, e ne intrecciano una grande corona che appendono un metro
più basso délia chioma dell'albero, assieme al campanaccio, alla latta del

petriolo, alla grossa zucca col collo.
Fra un vero subbisso di voci di giubilo, l'albero viene rizzato e pian-

tato. Alcuni fanciulli cantano; altri crollano l'albero per far suonare il
campanaccio, o tirano sassate alla latta od alla zucca col collo. Alcuni, più arditi,
tentano la scalata, provocando i rimproveri delle rispettive mamme che poi,
di notte, dovranno ricucire calzoni.
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INnAZio e NaAgiolate.
dal dott. V^i.'rna I^nlmna sDasilea).

8ono circa le svtte pomeridiane del trenta aprile. Ni trovo in eueina

— <-?linio!» — <iualeuno mi élimina tuori ill casa. Hsco.

— »Lei tu, Oesare?» —
— Vieni a tagliare il »maggio»? —

— «8i — aspetta ilus minuti. Veugo sulnto —»
Der cài non lo sa, il «maggio» s — seconda una veccllia traditions—

un albero piuttosto grosso, alto, diritto, sramato, liseio, già da vari mesi

adaceluato, elie si planta i> primo di maggio, sni sagrata della eàissa, o sulla

piatxa principale del villaggio. Vicino all'rVlào tlomnnale, io e (lesare, troviamo
einr>ue giovinotti nostri coetanei. Uno porta in ispalla una seure dal nmnico

nuovo, nn aitro àa tr» le mani »na grossa s invente kalce da legna.
Drendiamo In via dei monti, tianeàeggiata da gincstre dagli odorosi tlori

clie scmiirano tanti liottoni d'oro.
II diseorso carls sulnto sni »maggio». Engeln (lice di averne già

adoeeàiato nun in una selva. In divci minnti siamo sni luoga. IIn magnitieo
boseo di ontani. Angela, sotto — ispettore in erl>a, lia scelto bsne. IIn
nntano, il pin alto, ii pin diritto, il pin maestoso, colla càioma enpiosa, àa nel

tronco una maceàia rossa. Nanea di un petto di eorteeeia. 41 ii àolio di Engels.
Devianio le giuààe. 0l mettiamo animosi al lavoro, Naneggiamo un

pd per eiascuno l'attìlata seure da prôvvtti àoscaiuoli, De seàeggie volano via
lontano. il legno tagliato, di àianeo si la rossiceio. s/a>I»sro cade senta troppo
strepito. Do sramiamo. In seortecciamo, lo lisciamo; la maestosa càioma resta
intatta. Dalla selva spingiamo l'ôutanv sulla strada, D'alàcro seivola velocs;
semàra un enorme àoa. In sette lo portiamo in ispalia. II pinttosto pesante.
Dscilla eoutinuamente. Na nessuno parla, nessuno dice di essere staueo, nés-

suno càiede kermata. 0» ragatto ci segue portando la scure e la lalee. Dus
altri partano un tascio di ginestro, dai gialli cil odorosi tlori sàoeciati, ed un

gran ma?.to di nareisi.
D'aceiamo il nostro ingresso trionkale in passe. I laneiulli e le kaneiulie

saltano come tanti eapretti per la gioia, e pereorrono le vie gridando con voei

souillant!: «Il «maggio»! il «maggio!» De donne, le giovanette, i giovinotti,
gli uomini, le veccàlv si atkaceiano agli usei, alle llnsstre per osservare il
maestosa alàero délia testa.

Due uomiui, alcnni glovani aecorrono in nostro aiuto. Na nessuno, dencàè

ati'atieato, aeeeso in volt«, liencàè grondante di sudore, curvo sotto il peso
dell'alàero, vuole cedere il cariea ad uu altrn.

Liamo sul sagrato délia cldesa. Du raga/to corre iu eerca di un dadile,
di un pieeone e (ii uu'asse. Leaviamo la luiea in un angolo del sagrato.

Intauto I« giovanette eompongona grossi matti di gialli tlori di ginostrs,
di caudidi nareisi, e ne intreeciauo una grande corona elie appendono un metro
pià àasso délia càioma dell'alàero, assivme ai eampanaeeio, alla latta del

petriolo, alla grossa tueca col eollo.
Dra un vero suldiisso di voci di giuàiio, l'alàero viene rittato e pian-

tato. rVleuni tanciulli cantano; aitri erollano l'aliiero per lar suonare il cam-
panaceio, o tirano sassate alla latta od alla tneea col eollo. rVlcuni, pin arditi,
lentann la scalata, provaeando i rimproveri delle rispettivv mamme càe poi,
di notte, dovrauno ricueirs caltoni.
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Tutti, ai piedi dell'albero, cantano a squarciagola:

•— «Cucù, cucieù, aprile non è più;
— «11 maggio è tornato al canto del cucù.»

È quasi notte. Il sagrato si spopola lentamente. Tutt ritornano a casa.

Pel paese si sente un canto sonoro, accordato. Sono le giovinette che —
secondo un antichissima usanza — vanno di casa in casa a cantare la

«maggiolata».

1.1. «L'è rivàd il maggio,
L'è rivàd stasera;
Niin a sta brava gent
Ga dem la bona sera.

Bcnvenut'il maggio
Coi so bei fior

2. L,è rivàd il maggio
F'öra per ön pian ;

L'è fiorid ra rosa,
E spigulent or gran;
Benvenut'il maggio
Coi so bei fior

3. L'à portàa i bei fior,
Vegni giù, Madôna,
Vegni giù pian pian,
Con quattr' öv in scossa

E altrettan in man.
Benvenut'il maggio
Col so bei fior

4. Ar tri de maggio
L'è '1 di de Santa Crös '),
E a ra Silvia
An ghe darà ön bel spös.

Benvenut'il maggio
Coi so bei fior.

5. Dio g'io mantegna
Bianch e colorito,
Com' il fior del pèrsigh
Quand l'è lien fiorito.
Benvenut'il maggio
Coi so bei fior!

6. Corne sa mai da bon

Il fior del pernèssene,
E questa brava gente
Nun on ghe vo tiicc bene.

Benvenut'il maggio
Coi so bei fior!

«E arrivato il maggio,
E arrivato stasera;
Noi, a questa brava gente
Diamo la buona sera.
Benvenuto il maggio
Coi suoi bei fior!

2. È arrivato il maggio
Fuori per un piano,
E fiorita la rosa,
E spigolato il grano;
Benvenuto il maggio
Coi suoi bei fior!

3. Ha portato i bei fiori,
Venite giù, Signora,
Venite giù pian piano,
Coil quattr' ova nel grembiale
E altrettante in inano
Benvenuto il maggio
Coi suoi bei fior!

4. Ai tre di maggio
È il giorno di S. Croce,
Ed alla Silvia
Ci daremo un bel sposo,
Benvenuto il maggio,
Coi suoi bei fior!

5. Dio glielo conservi
Bianco e colorito,
Come il flore del pesco,
Quand' è ben fiorito.
Benvenuto il maggio
Coi suoi bei fior!

6. Come sa mai buono

Il fior delle prczzemolo,
E a questa brava gente
Noi vogliam loro tutti bene.

Benvenuto il maggio
Coi suoi bei fior!

]) Sacra dell'oratorio di Campestro.
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dutti, al pieài àell'albero, eantano a sciuarelagola:

— «ducû, cueleà, aprile non è plu;
— «Il maggio ô tornato al canto àel euen.»

d c^uasi notts. Il sagrato si spopola lentaments. 4'utt ritornano a easa.

del passe si sents nn eanto sonoro, aeeoràato. Lono le giovinette ebe —
seconào un antieblssima usaiuia — vanna ài casa in casa a eantars la

«maggiolata».

I.1. «d'g rivàà il maggio,
d'à rivàà stassra;
bliin a sta brava gent
da clein la bona sera,

denvenut'il maggio
do! sa bel bar,

2. b,,à rivàà il maggio
d'öra per än pian;
d'à tlorlà ra rasa,
b) spigulent ar granz
Lenvenut'il maggio
doi so bei Lar....

3. d'à portàa i bei kor,
Vegni già, lVIaàôinc,

Vegn! già pian pian,
don Huattr' öv in seossa

d altrsttan in inan.
dsnvenut'll inaggio
dol sa bel Lor....

4. ^.r tri às maggio
d'à 'l ài àe Lanta drös'),
d a ra Lllvia
^n gl>e àarà än bel spüs.

denvenut'il maggio
doi sa bel Lor.

b. dio g'Io niantegna
Llaneb e eolarlta,
dom' il Lor del pèrsigb
Huanà l'è ben Lorito.
denvenut'il maggio
dol sà bel Lor!

L. doine sa mai àa ban

Il Lor àsl pernèsssne,

d cpiesta lmava gente
ülun on gbe vo tnee bene.

denvenut'il maggio
doi so bei Lor!

«d arrivato il maggio,
d arrivato stassra;
blol, a cpiesta brava gente
diamo la bnona sera,
denvenuto il inaggio
doi suoi bei Lor!

2. d arrivato il maggio
dnori per un piano,
d Lorita la rasa,
d spigalato il grano;
denvenuto il inaggio
do! suol bel Lor!

3. da portato i bei Lorl,
Vsnite gin, Lignora,
Venite gin pian piano,
don cpiattr' ova nel grsmbiale
d altrettante in inano
denvenuto il maggio
doi suai bel Lor!

4. cài tre ài maggio
d il giorno àl 8. droes,
dà alla Lllvia
di àareino un bel sposo,
denvenuto il niaggio,
doi suol bei Lor!

5. d>io gllelo eanserv!
dianco s eolorito,
dome il Lors àel pesea,
Huanà' è ben Lorito.
denvenuto il maggio
dol suoi bei Lor!

6. dame sa mai bnono

II Lor àelle preiî^smolo,
d a cpiesta brava gente
Xol vogliam loro tutti bene.

denvenuto il maggio
doi suoi bei Lor!

') Laera àsll'oratoriv ài dainpestro.
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7. Come sa mai da bon

Or fior dell* oliva;
E questa brava gent
Dio ai benediga.
Benvenut'il maggio
Coi so bei fior!

8. Come sa mai da bon

Or fior délia lavazza,
E questa brava gent
I g'a na bêla grazia.
Benvenut'il maggio
Coi so bei fior!

9. Si alzô la porta,
Si sbassô ra rama,
Viva or scior Silvio
Colla sua dama;
Benvenut'il maggio
Coi so bei fior!

10. La sua dama

Non so elii sia,
L'è la Luisina
Per no di' busia.

Benvenut'il maggio
Coi so bei fior!

11. In questa casa

I fa giràa i cossin,
Dio che glie daga
D'un bel bambin.
Benvenut'il maggio
Coi so bei fior!

12. In questa casa
Sa và dent pian,
E là da pös
I gb'è di bei tosan.
Benvenut'il maggio
Coi so bei fior! \

13. Corne sa mai da lion
La füja de moron,
In questa casa

A gh'è dent di bei toson.
Benvenut'il maggio
Coi so bei fior!

14. Pomellin di oro,
Pomellin d'argent,
Vi do la bonasira,
E stem allegherment.
Benvenuto il maggio
Coi suoi bei fior!

7. Come sa mai buono

Il fior dell' ulivo,
E questa brava gente
Dio benedica.1

Benvenuto il maggio
Coi suoi bei fior!

8. Come sa mai buono

Il fior délia lavazza
E questa brava gente
Ha una bella grazia
Benvenuto il maggio
Coi suoi bei fior!

9. S'alzo la porta,
S'abbassù il ramo,
Viva il signor Silvio
Colla sua dama:
Benvenuto il maggio
Cot suoi bei fior!

10. La. sua dama
Non so clii sia,
E la Luigina,
l'er non dir bugia.
Benvenuto il maggio,
Coi suoi bei fior!

11. In questa casa

Préparant) cuscini,
Dio le (lia
Un l.el bambino.
Benvenuto il maggio
Coi suoi bei fior!

12. In questa casa

Si entra piano,
E là di (lentro
Ci sono belle giovani,
Benvenuto il maggio,
Coi suoi bei fior!

13. Corne sa mai buono

La foglia di gelso,
lu questa casa

Ci sono dei bei giovani.
Benvenuto il maggio
Coi suoi bei fior!

14. Pomellino di oro,
Pomellino d'argento,
Vi do la buona sera,
E statemi allegramente.
Benvenuto il maggio
Coi suoi bei fior!
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7. Lome sa mai à bon

Or bor âell' oliva;
II! guesta brava gent
Dio ai benecliga.
Lsnvenut'ii maggio
Ooi so bei lior I

8, Lome sa mai (ìa bon

Or lior clella lava^v.a,
III c^uesta brava gent
I g'a na bêla gracia.
Lenvenut'il maggio
Loi so bei Lor!

il. 8i k.Inô la port»,
Li sbassô ra rama,
Viva or seior Lilvio
Lolla sua clama;
Lsnvenut'ii magglo
Loi su bei lior!

10. La sua clama

blon so elii sia,
D'à la Duisina
Ler no <li' bnsia.

Lenvenut'il maggio
Loi so bei lior!

11. In cpiesta casa

I la giràa i eossiu,
Oio obo glie claga

D'un bel bambin.
Lsnvenut'ii maggio
Loi so bei liar!

12. In cpiesta casa

La và clent pian,
III là cla pös
I gb'è cli bei tosan.
Leuvenut'il magglo
Loi so bei lior! X

18. Lome sa mai cla lion
Da IHa ils moron,
In huesta easa

^ gb'è clent cli bei tosnn.
Lsnvenut'ii magglo
Loi sa bei lior!

14. l'omsllin cil oro,
Lomsllin cl'argent,
Vi <Ic> la bonasira,
l'l stem allegbermvnt.
Lenvenuto il maggio
Loi suoi bei lior!

7. Lome sa mai buono

II lior clell' ulivo,
III guesta brava gente
Dio beueclieal
Lenvenuto il maggio
Loi suai bei tior!

8. Lome sa mai buono

Il tior clella lavav.im

bl «zuesta brava gente
lia una I>slla gracia
Lenvenuto il magglo
Loi suoi bei lior!

il. L'ào la porta,
L'abbassè il ramo,
Viva il signor Lllvio
Lolla sua clama:

Lenvenuto il maggio
Lot suoi bei lior!

1V. Da sua clama

l^on s» ebi sla,
bl la Duigina,
l'er non clir bugia.
Ilenvenuto il maggio,
Loi suai bei lior!

11. In cpiesta easa

Lreparann euseini,
Dia le clla

lin I.ol bamlnno.
Lenvenuto il maggio
Lai suoi bei lior!

12.1» cpiesta easa

Li entra piano,
l'l là cli «lentro

Li sono belle giavani,
Lenvenuto il magglo,
Lui suoi bei lior!

13. Lame sa mai buono
Da toglia cli gelsv,
lu cpiesta easa

Li sono clei bei glovani.
Lenvenuto il uiaggio
Loi suoi bei tior!

14. Loinellina «li oro,
Lomellino cl'argento,
Vi clo la buona sera,
bl statemi allegramonte.
Lenvenuto il maggio
Loi suoi bei lior!
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Una delle cinque, qualche volta anche delle dieci gentili cantatrici della

«maggiolata», ha con sè un grande cesto per riporvi i regali. ' In una casa

ricevono denari, in un'altra uova, salametti, noci, nocciuole, castagne e fichi

secchi, dolci; in una terza vien loro servito il «ratafià» buonissimo liquore,
composto di acquavite, ove furono messe in fusione, per quaranta giorni, noci

acerbe, e di zucchero.
Terminato il giro del paese, le gioviuette si recano tutte in una casa,

e là fanno l'inventario dei doni ricevuti. Dividono tutto in parti eguali, meno
i salametti e le uova. Quelli e queste seiviranno per una allegra cena, la sera
della festa della Invenzione di S. Croce, che si célébra tutti gli anni, nel rac-
colto oratorio del villaggio. ' (Campestro)

®er Sjuêrâiïet. ®'S)üörätfätä.
©in aiotîgbrautf) auf ®otger im SOtaberanertal.

SBitl eine gamiite g'Söobä fat|i'ä, b. I). mit bem Stiel) in ben Salbobeit
ïjinuntergieïjcn, wag nteifteng im Januar gcfdjieljt, fo bittet fie bie 9tarf)6ant,

iifr baBci gu Reifen. Siefe ioerben bann auf ben Stbenb bor ber Stbfaljrt ober

unter Utnftänben auf biefen Sag felûer gum §>ü§räiCet eingctabcn, b. Ij. git
einem 9Jîa£)t mit gebläßter 9ît)bcl nub Sîaffcc unb, je nadf Stermögen, ®e*

räudjertem. gut <3cE)ftc£)ental nennt man übertjaupt einen luftigen Slbcnb itt
einem aiattcrnljaug, bei bem cg bieIIeicE)t noci) etwa? taut tjergeljt: ä 9täifätä.
§inect)t ffennt-f tuieber ä Stciitätä i b§ 9t. 9t. ©oldje luftige Slbcttbe gibtg
etwa aug Slntafs ber gaftnaefjt, bon ©tubeten ober aurfj, tote auf ®olger, bor
bem 3u6°öeufa^ren.

Slltborf. g. 9Jtülter.

folget« unb 93iel)3eid)en.
SScnrt im ÜBatbe §otg gefällt ioirb, fo Ijabcn bic Skftfjer ein grojjeg

fjutcreffc baran, bie eiitgetncn ©tücte ober Stämme! benttirb alg itjr ©igentum
gu Begeidfncn. ®enn tticlft nur beim Steiften unb beim SIbtrangporte über bic

©traffe tönnen fonft Slertufte entfielen, foitbent e§ ift ein nngejeffriebeueg
9tecE|t, baff gefälltes uitgegcidjnetcg .sjotg bogelfrei ift. Sunt getetpten nun be=

nüfst ber fjolger bag gunärfift gut §aitb (icgenbe SScrïgeug, bie 9tft, um bamit
fein gctcfien in bag §o!g gu fctjlageu. ®ieje Qeicl)cn befielen meifi aug einigen
berfrljiebcn gufammengeftettten Sterben (igidcn) in geraber gorm. §iegu eignen
ficlj einige rötnifcEje S3ucE)ftaben, loie A, E, H, I, K, L, M, N, T, V, X, Z.
®a nun aber oft cht gamiliemtame nteptfacl] bertreten ift, fo toerben bie
genannten SBucïjftaBen nodf bitrdj Sßuntte uttb ßufajjftric^e ergängt ober eg

voerben befottbere ganttlten» ober ©tautmeggeicE)en bereinbart unb angeiuenbet,
bic ttarff ftrengem ttngcfcljricbeneiit ®ewoE|itE)eitgrecE)t bon Sitterg Eier int be»

treffenben äk'girt anerïatint werben, ©oIcEic gamifiengeietjen bererben fid^
immer auf bcit jüngftett ©oEpt beg §aufeg uttb Ijaben bic anbertt Slrübcr,
foferit fte fidE) felbftänbig matten, ein anbereg 3cicE)cn gu wäEpcn ober ant
gamitiengeitffen eilten äu machen. ®ag 3eitJ)en fann aucE) berfauft Werben

unbfotl bann bieg an einer Slürgergcmeinbcberfammtung beïannt gegeben werben.
Sie Slaunwarte galten ficlf btelfadE) eilten ©tab, auf betn fie bie berfdffiebetieit
3eirlfen iljreê aiegirfcg eingcfdfjnitten EjaBeit. ißacE) gorftabjuntt Detäjgltn in
SUtborf trifft tirait biefc §o!gergeicE)en fomoE)t in ben nieberofterreicE)tfcE)eu Stlpen,
atg aucE) im SIrlbergifdjen, im ©übtirof, in ber gangen ©cljmeig unb big hinein

nacE) ©üboftfrantreicE). Überall ftnb bic Qeic^en meE)t ober weniger örtlicE)
bereinbart, gefeit aber Ijcute bem Stbgang entgegen, ittbetu bie Qeicfyen burci)
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Uns àeìle cinque, gnaieds volt» »nebe clelle àieei zsntili e»nt»triei ilell»
«ma^giol»t»», b» oon 8« un grande eesto per riporvi i rsgali. lu un» eas»

riesvouo den»ri, in un'»itr» uov», s»l»mstti, noei, noeeinols, e»st»gns e ücbi

sseebi, äo>ei; in un» terx» visu loro servito il «r»r»ûà» buonissimo liguore,
eomposto di »cgn»vits, ove kurono inesse !u kusions, per gu»raut» giorni, noei

»eerbe, e cl! ^neeboro.

Nermin»to il giro del p»ess, le gioviustte si rse»no tuìts in un» e»s»,

e i» l»nno l'invenwrio de! clou, rieevuti. vividono tutto iu parti egn»Ii, ineuo
i s»!»metti e le uov». t^uelli e gueste seiviranno per un» »Ilegr» een», I» «sr»
dsi!» kest» deli» lnven^ioue cli 8, (iroee, ebo si ceiebr» tutti gli »uni, net r»e-
eolto or»toric> del vili»ggio. ' sLampestro)

Der Hüsräitet. D'Hüsräikätä.
Ein Volksbrauch auf Golzer iin Ataderanertnl.

Will cine Familie z'Bodä sahrä, d, h, mit dein Bich in den Talboden
hinunterziehen, was meistens im Januar geschieht, so bittet sie die Nachbarn,
ihr dabei zu helfen. Diese werden dann ans den Abend vor der Abfahrt oder

unter Umstünden auf diesen Tag selber zum Hiisräiket eingeladen, d. h. zu
einem Mahl mit geblähter Nydcl und Kaffee und, je nach Vermögen,
Geräuchertem. Im Schächental nennt man überhaupt einen lustigen Abend iu
einem Banernhaus, bei dem es vielleicht noch etwas laut hergeht: ä Räikätä.
Hinecht hcnnt-s' wieder ä Räikätä i ds N. N. Solche lustige Abende gibts
etwa aus Anlaß der Fastnacht, von Stubetcn oder auch, wie auf Golzer, vor
dem Zubodcufahren.

Altdorf. I. Müller.

Holzer- und Biehzeichen.
Wenn im Walde Holz gefällt wird, so haben die Besitzer ein großes

Interesse daran, die einzelnen Stöcke oder Trammel deutlich als ihr Eigentum
zu bezeichnen. Denn nicht nur beim Reisten und beim Abtransports über die

Straße können sonst Verluste entstehen, sondern es ist ein ungeschriebenes
Recht, daß gefülltes angezeichnetes Holz vogelfrei ist. Zum Zeichnen nun
benützt der Holzer das zunächst zur Hand liegende Werkzeug, die Axt, um damit
sein Zeichen in das Holz zu schlagen. Diese Zeichen bestehen meist aus einigen
verschieden zusammengestellten Kerben jHickcn) in gerader Form. Hiezu eignen
sich einige römische Buchstaben, wie -ä, Ich It, I, Ich I-, bl, ich D, V, X, 15.

Da nun aber oft ein Familienname mehrfach vertreten ist, so werden die
genannten Buchstaben noch durch Punkte und Zusatzstriche ergänzt oder es

werden besondere Familien- oder Stammeszeichen vereinbart und angewendet,
die nach strengem ungeschriebenem Gewohnheitsrecht von Alters her im
betreffenden Bezirk anerkannt werden. Solche Familienzeichen vererben sich

immer auf den jüngsten Sohn des Hauses und haben die andern Brüder,
sofern sie sich selbständig machen, ein anderes Zeichen zu wählen oder am
Familienzeichcn einen Zusatz zu machen. Das Zeichen kann auch verkaust werden
und soll dann dies an einer Bllrgergcmeindcversammlung bekannt gegeben werden.
Die Bannwarte halten sich vielfach einen Stab, auf dem sie die verschiedenen
Zeichen ihres Bezirkes eingeschnitten haben. Nach Forstadjunkt Oechslin in
Altdorf trifft man diese Holzerzcichen sowohl in den niederösterreichischen Alpen,
als auch im Arlbergischen, im Südtirol, in der ganzen Schweiz und bis hinein

nach Südostfrankreich. Überall sind die Zeichen mehr oder weniger örtlich
vereinbart, gehen aber heute dem Abgang entgegen, indem die Zeichen durch
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